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Inchiesta sulla Regione Toscana nella seconda legislatura 
•J . , * 

Intervista con Bàrtolini: 
* » r ' • 

«Vogliamo preparare 
un bilancio aperto 
a ogni valido contributo » 

Gianfranco Bartolinl 

Le consultazioni sulla « nota preliminare di indirizzi e criteri», un'esperienza volta 
a stabilire un rapporto di ampia collaborazione con enti, associazioni e forze sociali 

Un indirizzo politico costantemente perseguito dal governo regionale 
Un contributo al superamento della crisi economica e dell'occupazione 

Con questa Intervista al vice
presidente della Giunta regiona
le, compagno Gianfranco Bar
tolinl. si conclude l'Inchiesta 
sul tema: « La Regione Tosca
na nella seconda legislatura >. 

Si sono concluse da pochi giorni le 
consultazioni sulla e nota preliminare 
di Indirizzi e criteri » del bilancio re
gionale. Si è parlato, a proposito di 
questo documento, di una ambiziosa 
ipotesi di programmazione dell'inter
vento. Vuoi spiegarci il senso di que
sta indicazione? 

Abbiamo avviato un'esperienza tesa 
a coordinare l'iniziativa regionale e 
l'azione delle autonomie locali in un 
rapporto di più ampia collaborazione 
con enti, associazioni e forze sociali. 

Essenziale per gli scopi che ci pro
poniamo è, anche se nella distinzione 
dei ruoli di maggioranza e minoranza, 
il concorso di tu t te le forze politiche 
democratiche alla formazione delle 
proposte e di tutt i gli atti che influen
zano la nostra realtà regionale. 

Il valore di questa iniziativa non si 
misura con i soli risultati raggiunti, 
che pure sono rilevanti, ma con Taf. 
fermarsi del reciproco impegno alla 
ricerca dei motivi che possono unire, 
superando localismi e settorialismi. 
Non si t r a t t a di un tentativo di ap
piattire contrasti di classe o valori 
che sono propri di una regione cosi 
ricca di idee e di iniziative, si t ra t ta 
di operare perché tensioni e rivendi
cazioni concorrano ad unificare e a 
fare avanzare la società toscana e 
possano assumere un respiro nazio
nale. 

Non si t r a t t a perciò di ripensare 
' ad ast ra t t i modelli di programmazio

ne, a piani regionali rigidi ed omni
comprensivi, ma di definire con la 
più ampia partecipazione le grandi 
linee di scelta a livello settoriale e, 
con la costruzione dei comprensori 
avviare, mobilitando tu t te le energie 
e le risorse possibili, una politica di 
intervento che si qualifichi per gli 
obiettivi ma anche per i rapporti che 
consente di realizzare. 

Ancora sul bilancio regionale. L'im
postazione aperta che si è inteso 
dar* a questo atto, risponda ad un 
indirizzo politico costantemente perse
guite dal governo della Regione To* 

' scarta. Quale è il terreno concreto sul 
quale potranno misurarsi In futuro I 

- risultati di questa impostazione? 
Dalla consultazione sulle ipotesi per 

la formazione del bilancio si è t rat to 
un vasto materiale che consente di 
procedere nel corso del 1976 ad una 
più puntuale elaborazione di program
mi settoriali e ad un conseguente 
schema pluriennale di spesa. 

Per realizzare tutto ciò vi è neces
sità di certezza, continuità e non 
stretta finalizzazione dei mezzi finan
ziari che sono posti a disposizione 
della Regione. Le proposte governa
tive di modifica della legge finanzia
ria e della contabilità regionale e gli 
impegni assunti nelle dichiarazioni del 
governo a proposito del Mezzogiorno, 
dell'energia e delle riconversioni in
dustriali e per la predisposizione di 
alcuni programmi di intervento set
toriale (particolarmente in agricoltu
ra e nell'edilizia) se verranno concre
tizzate, porranno le condizioni per rea
lizzare questo risultato. Pur nei loro 
limiti quantitativi queste decisioni 
creerebbero le condizioni per la defi
nizione di un programma di spesa di 
lungo periodo per il quale abbiamo 
già indicate le linee essenziali dei set
tori di maggiore interesse. Per l'edili
zia sociale, le opere idriche, i porti. 
le attività produttive ed altri settori 
nel bilancio del 1976 già si esprimono 
delle linee programmatiche plurienna-
li di spesa. 

La situazione economica è gravissi
ma anche in Toscana. Quale contri
buto specifico può offrire l'attività 
della Regione al superamento della 
crisi, e quale è il suo ruolo all'interno 
dello schieramento riformatore? 

Dagli incerti passi contrassegnati 
dai provvedimenti a sostegno dell'eco
nomia e dell'avvio di un primo di
scorso per un programma a medio 
termine siamo passati oggi alla de
flazione più selvaggia che duramente 
colpisce le masse popolari, l'occupa
zione, le imprese minori e gli enti 
pubblici. Ciò ripropone con urgenza 
l 'attuazione di una nuova politica eco
nomica con misure immediate per il 
rilancio produttivo e per la difesa 
del tenore di vita dei lavoratori e 
dei ceti più deboli. 

Il Paese, l'economia italiana, pagano 
oggi non per una crescita civile e 
democratica, conseguenza dell'impe
gno per i più elevati salari e per 
migliori ed estesi servizi sociali, ma 
per l'assenza di una seria azione con
tro rendite, sprechi e parassitismi e 
per il mancato rinnovamento del si
stema della finanza pubblica contras
segnato dalla disastrosa politica fi

scale. dalla ingiusta ripartizione delle 
risorse finanziarie fra Stato, Regioni 
ed Enti Locali, e da una mancata 
azione tesa alla riqualificazione della 
spesa pubblica. 

La Regione è fortemente presente 
nelle iniziative a sostegno dell'occupa
zione e nell'azione tesa a risolvere 
positivamente le situazioni di crisi: la 
Toscana è protagonista di primo pia
no con le altre Regioni e con le auto
nomie locali nello scontro per affer
mare nuovi indirizzi politici capaci di 
valorizzare tut te le risorse del Paese. 

Per superare questa situazione, per 
essere parte attiva dello schieramen
to riformatore la Regione non si li
mita alla protesta ed alla pressione 
verso il governo ma sottopone a ve
rifica con il bilancio 1976 e con gli 
at t i che lo accompagnano la sua azio
ne. le sue dirette responsabilità. Come 
abbiamo scritto nella relazione al bi
lancio è anche dalle consultazioni che 
è emersa la necessità di una rigorosa 
azione della Regione come centro di 
aggregazione delle forze sociali e di 
« contrattazione » per una nuova poli. 
tica nazionale ma anche come centro 
di « governo » della società toscana. 

A questa convinzione si Ispira la 
scelta di considerare prioritario nel 
progetto di bilancio 1976. assieme al 
nequilibrio territoriale ed ai primi 
tentativi di localizzazione della spesa 
e di costruzione di progetti di inter
vento intersettoriale, assieme agli in
terventi nei settori dell'agricoltura, 
delle opere idrauliche e igienico-sani-
tarie, dell'edilizia sociale ed abitativa 
e dei trasporti, il sostegno alle minori 
imprese e alle aziende artigiane e 
turistiche con provvedimenti destinati 
alla promozione, al credito, agli inse
diamenti. 

Vi è un ampio dibattito sull'inci
denza della crisi nella nostra regione. 
Anche le differenti valutazioni sul fu
turo dell'industria leggera, quando so
no liberate dalle estremizzazioni di 
chi ritiene che i diversi livelli sala
riali, l'organizzazione decentrata del 
lavoro e la creatività degli imprendi
tori. possano ridurre le conseguenze 
negative e di chi cerca le riconver
sioni in modo improvvisato e in tu t te 
le situazioni, ci richiamano sempre al
la gravità della situazione ed a rite
nere che. assieme all'agricoltura, ad 
una politica per l'energia, all'incre
mento dei consumi sociali, anche i 
processi di ristrutturazione dell'indu
stria leggera verso produzioni con più 

elevato livello di tecnologie e di qua
lifica del lavoro devono essere consi
derate nuove convenienze per lo svi
luppo del Paese. 

Il destino economico della Toscana 
deve oggi richiamare ad una maggiore 
considerazione dei processi di ricon
versione industriale che si aprono nel 
Paese, superando la tendenza ad af. 
frontare i nostri problemi con una vi
sione autarchica che non consenti
rebbe di affermare un nostro ruolo 
nella costruzione del nuovo « model
lo» di sviluppo. 

In questo quadro pensiamo che si 
debba affrontare esplicitamente il te
ma di una politica industriale a scala 
regionale che sia raccordata anche al
l'esercizio dei poteri regionali ed alla 
necessità di superare i forti elementi 
di separazione fra grandi e minori 
imprese, fra esigenze dello sviluppo 
e azione delle imprese pubbliche e 
dei grandi istituti di credito. 

La Regione deve offrire una e cor
nice istituzionale » alle autonomie lo
cali • ai nuovi aggregati territoriali 
(comprensori, zone, comunità monta
ne). E' questa soltanto una indica
zione «funzionale» o risponde anche 
ad una precisa scelta politica? Su que
sta strada a che punto siamo? 

La fase «cost i tuente» non può dirsi 
conclusa perché il non avvenuto tra
sferimento alle Regioni di competenze 
e di poteri organici crea obiettive dif
ficolta al conferimento delle deleghe 
agli enti locali e alla riforma e razio
nalizzazione delle normative vigenti. 
• Il ri tardo nella presentazione delle 
proposte che, con l'attuazione della 
legge 382, dovrebbero superare questi 
limiti di fondo crea ulftriori difficoltà. 
Tuttavia abbiamo ritenuto di non at
tendere i decreti che devono assicu
rare il compimento della riforma re
gionale, anche perché pensiamo che 
ogni passo compiuto nel trasferimento 
di funzioni, amplia l'interesse e la 
conoscenza dei problemi aperti e già 
oggi consente con le prime esperien
ze di scoprire realtà molto complesse 
che impongono costanti verifiche e 
correzioni. 

L'impegno che assumiamo per il '76 
è perciò, assieme alla definizione di 
un quadro di riferimento territoriale 
e di programmi di intervento setto
riali, quello di predisporre le ulteriori 
leggi di delega e di sollecitare, anche 
con l'approvazione della legge regio
nale in preparazione al Consiglio, la 
costituzione dei comprensori. 

Questo processo, se saranno supe 
rate le « guerre » di confine che non 
sono certo espressione qualificata di 
una realtà policentrica, realizzerà le 
condizioni per avviare con 1 necessari 
interventi una programmazione dello 
sviluppo e per gestire correttamente 
ed unitariamente, con la più ampia 
partecipazione le stesse funzioni de
legate. 

Si potranno cogliere meglio cosi 1 
rapporti che intercorrono tra la ri
vendicazione di una nuova politica 
economica e le forme istituzionali, il 
rapporto tra democrazia economica e 
democrazia politica. 

Ci sembra interessante II riferimen
to ad un necessario rilancio della bat
taglia regionalistica. Intorno a questo 
tema esiste oggi una diversità di in
terpretazioni. Come intende affrontare 
questa battaglia la Regione Toscana 
e quali scadenze attendono il movi
mento regionalista nel suo complesso? 

La battaglia regionalistica per esse
re vincente deve schierare in campo 
maggiori forze. Ciò presuppone, anche 
da parte delle Regioni, il superamento 
di ogni separazione rispetto al siste
ma delle autonomie, nella convinzione 
che qualsiasi soluzione per le Regioni 
che non coinvolga i Comuni in un 
processo riformatore non consente il 
rinnovamento dello Stato e della pub
blica amministrazione. 

Anche la battaglia per 11 rispetto 
dei contenuti e dei tempi per l'attua
zione della legge 382 impone alle Re
gioni un rapporto con i Comuni, le 
Province e le forze sociali (in parti
colare con i sindacati dei lavoratori 
che ne sono direttamente interessati). 

I Comuni in Toscana si presentano, 
dopo il 15 giugno, con una visione uni 
taria di largo respiro e con la volontà 
di rafforzare il rapporto positivo con 
la Regione. L'esigenza di avere con 
la Regione un punto di riferimento 
e di aggregazione è stata espressa con 
chiarezza anche dalle forze sociali. 

Ciò che si coglie non è espressione 
di un regionalismo che si dis tarci dai 
problemi generali ma coscienza delle 
difficoltà e dei limiti in cui si muove 
la Regione e disponibilità ad operare 
uniti per reclamare nuovi indirizzi del
la politica nazionale e una piena at
tuazione dell 'ordinamento regionale. 

Un impegno unitario dunque desti
nato ad incidere profondamente e po
sitivamente nell'azione di rinnovamen
to che sempre più estesamente coin
volge il Paese. 

«Dalla liberazione alla Repubblica» 

Si conclude il convegno 
storico internazionale 

I lavori continuano oggi ai Palazzo dei congressi • Significativa parteci
pazione di autorità e cittadini • Alto livello scientifico delle relazioni 

Comunicato della segreteria regionale 

, Discussi i problemi della categoria 

Incontro del PCI 
con i mutilati 

e invalidi di guerra 
Presso la Sede fiorentina 

della Associazione Nazionale 
fra Mutilati ed Invalidi di 
Guerra, ha avuto luogo un 
incontro t ra 1 membri dei 
Consigli Direttivi delle Sezio
ni ANMIG della provincia di 
Firenze, con la partecipano 
ne del proprio delegato re 
gionale, ed una delegazione 
della Federazione provincia
le del PCI composta dal se
gretario provinciale Michele 
Ventura e dai membri del 
Comitato federale Graziano 
Cloni e Mano Pirricchi. 

La riunione, promossa dal 
la Sezione fiorentina e dalla 
delegazione regionale della 
ANMIG. ha consentito di ap 
profondire con 1 dirigenti pio 
vinciah del PCI gli insoluti 
problemi che assillano 1 mu
tilati e gli invalidi di guer
ra. ed in specie: 

1) adeguamento normativo 
ed economico delle pensioni 
di guerra; 

2) assistenza .salutaiia pel
le infermità pensionate, 

3) estensione ai mutilati di 
guerra dipendenti di aziende 
private dei benefici ex coni 
battentistici già concessi ai 
dipendenti pubblici. 

La situazione pensionistica 
dei mutilati e degli invalidi 
di guerra, particolarmente ag
gravata dalla massiccia svalu 
tazione della moneta e la 
lotta condotta nei lunghi an
ni del secondo dopoguerra 
dall'ANMIG. per risolvere 1 
predetti problemi, sono state 
ampiamente illustrate dal pre

sidente della Sezione, profes
sor Mario Nencioni. che ha 
poi consegnato ai dirigenti 
provinciali del PCI un detta
gliato prò memoria nel qua
le sono fra l'altro indicati 1 
progetti di legge in materia, 
predisposti dai vari gruppi 
parlamentari in armonia con 
le rivendicazioni associative. 
da tempo giacenti nei due 
rami del Parlamento. 

Richiamandosi allo Sta tu 
to Sociale dell'ANMIG. il pro
fessor Nencioni. si è poi dif
fuso ampiamente ad illustra
re gli scopi patriottici e la 

•jpera svolta dal sodalizio che. 
j l tre quello di tutelale gli 
.nteiessi materiali e morali 
dei mutilati e degli u n alidi 
di guerra, ha il compito di 
contribuire, nelle ìe lazioni i i» 
1 popoli, alla affciinazione 
nel mondo dei superiori prin
cipi della giustizia, della urna 
na solidarietà e delia pace. 

11 .segretario provinciale del 
PCI ha ringraziato il presi
dente Nenciom per roccasio 
ne offertagli di incontrale 1 
dirigenti piovinciah dell'AN 
MIG e quindi di conosceie. 
più da vicino, una grande 
Associa/ione unitaria ed 1 pro
blemi concreti della ca te to 
ria di cittadini ohe r.ippre 
senta. 

Dopo una premessa d: or
dine generale, Ventura - fa 
cencio riferimento alla gì a ve 
situazione economica del ino 
mento, che impone momenti 
di riflessione per tut te le 
forze politiche democratiche 
che hanno a cuoi e le .sorti 
del Paese, situa/ione che im
pone altresì un criterio di 
priorità nelle scelte dei pio 
blemi da risolvere — ha ri 
conosciuto la fondatezza del 
le richieste dei mutilati d; 
gueira che - per una sene 
di considerazioni, non ulti
me, !*età. orinai avanzata, de 
gli ìnteiessati ed il loio in 
discutibile diritto al risarcì 
mento del danno subito al 
servizio della collettività — 
dovrebbeio essere accolte dal 
governo e dal Pai lamento 

Ventura si è doverosamen
te impegnato a tendere par
tecipi della cosa 1 dirigenti 
nazionali del Part i to ed a sol
lecitare 1 parlamentari comu 
insti per un loro intervento 
nella sede parlamentare coni 
petente affinchè le richieste 
dei mutilati e degli invalidi 
di guerra t r a i n o un solleci 
to e giusto acvoglimento. 

Sono intervenuti, pei ma
glio chiarire ed approfondi 
re alcuni concetti emersi ne! 
la discussione, il delegato ìe 
gionale dell'ANMIG Olna i i 0 
il membro di Comitato cen 
trale Santoni. 
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Uno stile romantico 
per dire «SI» 

Unitaria mobilitazione contro 
il no di Malfatti ai distretti 

L'operato del ministèro della Pubblica Istruzione rischia di dar luogo ad un'intollera
bile discrìminazione - Insieme a quella toscana respinta la distrettualizzazione dell'Emilia 

P r e m i o qua l i tà 

MODELLI d» L. 75.000 a L 120.000 ESCLUSIVITÀ' 
FRANCESI da L. 150.000 in più. TESSUTI IN ESCLU 
SIVA BIANCHI • COLORATI, prenotarsi per tempo * : 

LA PICCOLA TORINO 
VIA MASACCIO. 2«/R • Tal 577 604 FIRENZE 

Aporto anche il sabato 

Si conclude oggi al Palaz
zo zo dei Congressi il con
gresso internazionale: < Dal
la liberazione alla Repubbli
ca >. promosso dall'Istituto p i 
gionale per la storia del Mo
vimento di liberazione in Ita
l a , dall'Istituto storico della 
Resistenza, dalla regione To
f a n a . dalla Provincia e dal 

Comune di Firenze, dal Co- [ 
mitato regionale toscano per 
le celebrazioni del trenten
nale della resistenza e della 
liberazione. 

Il convegno, a cui parteci
pano autorità cittadine e del
la regione esponenti della re
sistenza e studenti, italiani e 

stranieri, si è caratterizzato 
per l'alto Inolio storico e po
litico delle relazioni svolte. 
per l'interesse che ha susci
tato tra i presenti e in tutto 
il mondo culturale e politico 
della città, per l'attualità dei 
problemi posti sul tappeto. 

Nella foto: I congressisti a 
Palazzo Vecchio 

La Segreteria regionale del 
PCI. di fronte alla immotiva
ta esclusione, a tutt'oggi. del
la Toscana dall'istituzione dei 
distretti scolastici, che rischia 
di rimandare all'infinito l'e
lezione di questi importami 
organi di democrazia e di pro
grammazione scolastica, de
nunzia duramente l'operato 
de! ministero della P.L. jl fan-
faniano Malfatti, che rischia 
di dar luogo ad un'intollera
bile discriminazione. 

La Regione Toscana è sta
ta la prima ad inviare al Mi
nistero il piano dei distretti 
(dal dicembre 1974), dopo un 
attento studio ed una consul
tazione ampia, che ha coin
volto — per unanime ricono
scimento — tut ta la soc.età 
toscana. Al Ministero non è 
quindi mancato il tempo: ciò 
che è mancata è la volontà d: 
impostare un rapporto piena
mente positivo con il compas
so dei'.e Regioni e con la To
scana in particolare, anche 
di fronte alle ripetute pressio
ni unitarie. Si è scelto invece 
ù metodo del silenzio, lascian
do circolare voci giornalisti
che e non coinvolgendo i go
verni reg'.onali. Non può es
sere casuale che accanto al
la Toscana sia s ta ta esclusa 
a tutt'oggi dalla distrettualiz
zazione l'Emilia, una regione 
in cui l'amministrazione di si
nistra aveva realizzato la pro
posta di piano dei distretti 
con analogo rigore scientifico 
e vasta panecipaz.one. 

Questa immotivata esclusio
ne rischia di impedire nelle 
due Regioni lo svolgimento 
delle elezioni per i consigli 
di distretto in maggio: con
trastando dunque, di fatto, il 
consolidaménto della, demo
crazia scolastica e l'impegno 
degli organi collegiali, degli 
enti locai: e della Regione; e 

può inserirsi in una ben indi
viduata manovra di conteni
mento e di mortificazione 
delle istanze di democrazia 
nella scuola che. in Toscana. 
già i primi risultati positivi 
avevano prodotto, nell'attua
zione della legge sull'edilizia 
scolastica, come nella gestione 
del diritto allo studio e in 
tanti altri settori. Se questa 
fosse l'intenzione ministeriale. 
ancora una volta la risposta 
sarà data dalla mobilitazio
ne unitaria, dal metodo del 
confronto, dalla collaborazio
ne già operante fra mondo 
della scuola e autonomie lo
cali. A tutte queste forze, au
tonomamente presenti nella 
società toscana. la Segreteria 
regionale del PCI rivolge l'ap
pello a mobilitarsi, affinché 
anche nella nostra Regione 
sia realizzato, con l'istituz.one 
dei distretti, un nuovo essen
ziale livello di democrazia e 
di programmatone . 

Domani 
al «Gramsci» 

conferenza 
di Common*r . 

Domani, lunedi alle ore 
17.30 nella sede dell'istituto 
Gramsci (Piazza Madonna 
Aldobrandini 8> è in pro
gramma una conferenza dei 
professor Barry. Commoner, 
direttore del Centro di Dio 
logia dei sistemi naturali 
dell'università di Washing
ton. n tema della conferen
za * «I l significato econo-
mico«della crisi energetica*. 
Introdurrà il professor En 
to Tiezzi. Sarà assicurata 
un» t r a d u r n e simultanea. 

Presa di posizione della Giunta comunale 

Chiesta la rapida 
approvazione della 
distrettualizzazione 

Acquistiamo subito 
AUTO USATE 

FIAT AUTOMEC 
Viale dei Mille - Telefono 575.941 

La Giunta del Comune di 
Firenze, venuta a cono^cen 
za delle notizie stampa nfe 
n t e all'assenza delia reg-.one 
Toscana dal primo gruppo 
di regioni interessate all'eie 
zione dei consigli d: distret 
to. preso a t to della dichiara 
zionc dell'assessore alla pub 
blica istruzione della Regio 
ne. ha emesso il seguente co-
mun.cato: 

— La Giunta di Firenze 
esprime il proprio disaccor
do con il metodo adot tato 
dal Ministro delia pubblica 
istruzione che. non inviando 
il progetto di distrettuali* 
razione «approvato dai coi 
siglio regionale sin dal dh-

i cembre 1974), alla corte chi 
conti, ha di fatto rinviato 
la possibilità di andare al 
più presto alle elezioni per 
questi organismi anche nel
la nostra regione. 

La Giunta comunale di Fi
renze rileva l'urgenza d^lla 
costituzione dei distretti Sco
lastici. non solo per l'amèna 
rappresentatività di forze'so 
ciali. istituzionali e associa
zioni democratiche tn essi 
presenti, ma anche perché 

i distretti scolastici sono 
necessari per avviare una se 
ria politica di sv.luppo equi 
librato della scolarità e di 
gestione programmata dei 
servizi scolastici. 

— La Giunta comunale ri
leva inoltre come i'atteggia-
mento del minestro sia an
cor più ingiustificato, vista 
l'ampiezza e la ricchezza di 
studi, di documentazione e 
di consultazioni dcmocrati 
che che ha preceduto l'ap 
provazione da parte del con
siglio regionale del progetto 
di distre'.V-ializzaz.one della 
regione Toscana. 

— La Giunta comunale di 
Firenze si farà promotnee in 
ogni sede ed in accordo o n 
gli enti locali e con la r e s e 
ne Toscana, di t u m quegli 
att i politici necessari per sol
lecitare il ministro della pub 
blica istruzione ad inviare 
in tempi rapidi il progetto 
di distrettualizzazione alla 
corte dei conti, in modo da 
consentirne la rapida appro
vazione e la convocazione 
delle elezioni per i consigli 
di distretto. 

LAMPADARI 
«UN ABITO DI LUCE» 

V>n nuovo ab.to di luce per la tua casa, un abito 
«à la page», moderno, multiforme. 

Fabbrica e sale di esposizione: 
FIRENZE: Stradone di Ro verrà no. 30 - Tal. 690253 


